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I L SISTEMA (rad/ziona-
/e d» interpretazioni 
della .storia culturale 
del nostro paese, che sì 
e formato e sviluppato, 

con differenti e contrastanti 
posizioni, dal Risorgimento 
fino alla seconda guerra 
mondiale, è sottoposto da 
tempo ad una critica che ne 
ha scosso i fondamenti. L'i
spirazione critica è venuta 
prevalentemente dall'ester
no. Ma un ripensamento in
novativo non affidato alla 
casualità e alla moda e non 
limitato al semplice rifiuto 
degli schemi precedenti, può 
trovare importanti sugge
stioni anche all'interno di 
quella stessa tradizione. 
Penso soprattutto agli svi
luppi che potrebbe avere, 
nell'analisi del rapporto tra 
società e cultura, la ripresa 
della tesi di Cattaneo sul ruo
lo della città nella storia ita
liana ed alla possibilità di 
cambiare in questo modo 
vecchi pregiudizi che sono 
diventati soltanto luoghi co
muni. Che cosa significa in 
concreto attribuire alla città 
la funzione di punto di riferi
mento unitario di tutta la 
nostra storia intellettuale? 

Il richiamo al famoso sag
gio di Cattaneo su 'La città 
come principio ideale delle i-
storie italiane- richiede qual
che chiarimento prelimina
re. anche per indicarne le 
parti più caduche e più im
mediatamente legate al mo
mento in cui fu scritto. Anzi
tutto deve essere respinta, la 
contrapposizione fra la real
tà cittadina italiana e quella 
del resto d'Europa, perché 
una parte dell'Europa ha fat
to esperienze di vita cittadi
na simili a quelle fatte in Ita
lia. In secondo luogo il -prin
cipio ideale- non può essere 
considerato, ovviamente, co
me un dato di eguale e co
stante intensità o dominante 
senza contraddizioni: Catta
neo parla di cadute e di rina
scite, di alti e bassi, di squili
bri regionali, di una dinami
ca storica che è valida anche 
se l'ottica si restringe ad un 
periodo più limitato rispetto 
al panorama millenario 

I
tracciato nel suo saggio. In
fine bisogna sgombrare il 
terreno da un possibile frain

tendimento, che consistereb
be nel considerare i caratteri 
generali della cultura italia
na come un semplice riflesso 
del modo in cui si è organiz
zata e sviluppata la città e ' 
non come uno dei suoi prin- -
cipali fattori creativi. 

Alla fine del suo saggio. 
Cattaneo accenna alla con
nessione fra l'artigianato 
cittadino e lo sviluppo della 
scienza e delle -arti belle-. La 
nascita di una scienza della 
società (Machiavelli) e del 
metodo sperimentale (Cali-
lei). insieme con la realizza
zione di nuove tecniche dell' 
agricoltura, appaiono a Cat
taneo come il frutto più alto 
di quella originaria connes
sione. maturato -a poco a po
co nel corso di sci secoli-, e 
come il ponte lanciato verso 
le esigenze di sviluppo del 
mondo contemporaneo na
zionale ed europeo. Egli invi
ta perciò gli studiosi a com
piere la -ricerca delle fonti 
della scienza esperimentale 
nel seno delle nostre città-. 

I L PUNTO che riguarda 
la nascita della scienza 
moderna in Italia è im
portantissimo. In que
sto momento non sa

prei dire se la strada indicata 
da Cattaneo è stata adegua
tamente battuta: probabil
mente ci troviamo di fronte 
ad una delle grandi questioni 
della storia europea che me
riterebbero indagini più in
tense e più approfondite di 
quelle che finora sono state 
fatte. Ma la questione del 
rapporto città-cultura può 
essere affrontata anche da 
un diverso e più ampio punto 
di vista, dando il più largo 
svolgimen toal con tenuto del 
saggio, non soltanto per la 
scienza ma per tutto l'insie
me della cultura e della sua 
storia, in relazione non solo 
ad esigenze nate all'interno 
della tecnica e dell'organiz
zazione produttiva ma alle 
spinte ed ai fermenti creativi 
più generali. Ciò che fa della 
fitta un principio informato
re dello sviluppo storico na
zionale e un elemento decisi
vo dell'identità culturale ita
liana non è una singola con
nessione, per quanto Impor
tante e significativa essa sia. 
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Stefano Balassone 
Angelo Guglielmi 

RAI-TV 
L'autarchia impossibile 

Fine della «televisione di Stato-. 
e .plosione della emittenza privata 
a crisi della produzione nazionale 

e la ricerca di un rilancio 
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Tre ritratti in tre 
differenti epoche 
di Francesco De 
Sanctìs: lo studio
so è al centro di vi
vaci polemiche 
culturali 

Si critica lo 
studioso meridionale per il 

«suo» storicismo: ma il vero limite è 
m semmai quello di aver letto in chiave 
tutta ideologica la storia degli intellettuali 

e il loro rapporto con la 
società e il potere 

De Sanctìs, 
ma per 
quale 

cultura? 
ma è la struttura generale. 
l'insieme dei - fattori che 
compongono la realtà citta
dina. Cattaneo definisce il 
•principio ideale- sopra ttutto 
per contrasto, in modo indi
retto e insufficiente, descri
vendo le forme storiche cit
tadine dell'Asia e dell'Euro
pa settentrionale e metten
done in rilievo la profonda 
differenza o addirittura l'an
titesi rispetto ai caratteri 
propri della città italiana. 

Rimane dunque aperto il 
problema di definire più e-
sattamenle i caratteri fonda
mentali della città ed il suo 
rapporto con gli orientamen -
ti generali di sviluppo della 

cultura: mi pare che il primo 
di questi caratteri, o comun
que, uno dei più importanti, 
sia l'impianto fortemente co
munitario e organico della 
città; e insieme ad esso, non 
meno importanti, la com
plessità (e relativa stabilità) 
delia stratificazione sociale e 
la funzione della cultura. 
Kon sarebbe possibile spie
gare la continuità storica 
delie strutture cittadine sen
za dare il massimo rilievo ai 
fattori di ordine culturale, 
alla particolare capacità del
la comunità cittadina dì e-
sercitare sopra di sé. come 
dice Cattaneo, atti -di ragio
ne e di volontà: Tali atti si 

Emilio Sarzi Amadè 
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I limiti dell'interna
zionalismo. le durezze 

delle riforme agrarie, la 
guerra tra paesi comunisti. 

Pref. di E. Collotti 
Pischel. pp. 232. 
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Antropologia: 
«La Mead 

sbaglia tutto» 
SYI1NKY — Derck Frccman, 
professore di Antropologia al-
l'università australiana di 
Canberra, ha suscitato non 
poche polemiche contestando 
la credibilità scientifica e pro
fessionale della nota antropo
loga Margaret Mead, autrice 
tra l'altro di un libro sulla cul
tura e i costumi degli abitanti 
dell'isola di Samoa. Frccman 
in una pubblicazione che usci
rà in aprile con il titolo «Nasci
ta e crollo di un mito antropo
logico-, analizza criticamente 
le osservazioni della IMead e 
solleva parecchi interrogativi 

sulla compatibilita della scien
za con l'impegno ideologico 
dell'antropologia, riaccenden
do la vecchia polemica sui te
mi dell'educazione e della na
tura. 

Margaret Mead aveva defi
nito gli abitanti di Samoa gen
tili. pacifici, liberi da conflitti 
religiosi e da gelosie. I.a prati
ca del libero amore tra gli ado
lescenti li rendeva infine — 
secondo la Mead — liberi dai 
complessi e dalle tensioni dei 
loro cuctanei del mondo occi
dentale. All'opposto Frccman 
asserisce che la gente di Sa
moa è altamente competitiva, 
che hanno un tasso di omicidi 
e di violenze assai alto, e che 
l'incidenza della violenza ses
suale e una delle più alte del 
mondo. 

l'reeman attribuisce molti 

•errori della Mead alla sua 
Munitali/:) di conoscenza della 
lingua, all'assen/a di un'inda
gine sistematica e preventiva 
della società di Sauna e dei 
suoi valori. I.'arcusa più pe
sante di Frccman e però la 
scarsa professionalità della 
Mead, causata da motivi ideo
logici. Esiste la prova più evi
dente, scrive il professore au
straliano, che -e stata la sua 
profonda fede nella dottrina 
del determinismo culturale 
che l'ha condotta a costruire 
una visione di Samoa che sem
bra confermare quella teoria-. 

Derek Frccman, intervista
to a Canberra, ha detto: I ;i 
Mead ha sbagliato tutto. Nel 
caso del libero amore, ad e-
sempio, e vero l'opposto, ("e 
un assoluto culto.della castità 
e verginità-. 

Com'era la provincia culturale alla vigilia 
dell'Unità d'Italia? Una mostra sullo stato delle arti 
a Bologna svela un mondo chiuso nei propri salotti. 
Ma poi si imposero i pittori «del vero» 

E il Risorgimento 

riflettono anche nell'assetto 
urbanistico dei nuclei storici 
cittadini, dove l'elemento 
della casualità e dello squili
brio è raro o addirittura ine
sistente e dove t luoghi della 
solidarietà cittadina e gli 
spazi per le manifestazioni 
dello spirito comunitario so
no segnati con grande evi
denza. 

Queste affermazioni, che 
sono evidentemente troppo 
generali ed avrebbero biso
gno di dimostrazioni e svol
gimenti più ampi, non sono 
fìni a se stesse. Èsse tendono 
a dimostrate che la respon
sabilità sociale e, al tempo 
stesso, l'autonomia degli in
tellettuali sono tatti direi 
quasi naturali e profonda
mente radicati nella storia i-
taliana. Il confronto con una 
struttura sociale complessa 
come quella cittadina (che a 
mio avviso non può essere 
definita soltanto ponendola 
sotto l'etichetta del corpora
tivismo) e con lo spirito co
munitario che la anima al di 
là di contrasti e divisioni, ha 
certamente influito sugli o-
rientamenti ideali e metodo
logici delia cultura. 

Senza voler adottare gros
solani criteri politico-sociali 
per spiegare l'elaborazione 
di un metodo intellettuale 
che ha dato un rilievo uni
versale al pensiero umanisti
co e rinascimentale, mi pare, 
tuttavia, che il confronto 
-quotidiano- con quella real
tà possa avere spinto la cul
tura Italiana ad esercitarsi. 
fin dalla sua prima forma
zione, nel rifiuto di schema
tismi e di semplificazione, in 
una libera e spregiudicata ri

cerca delle forze di progresso 
e di trasformazione, nell'o
pera di collegamento e ag
gregazione delle diverse esi
genze sociali operanti all'in
terno dello spirito cittadino: 
nel rigore, insomma, e nella 
libertà del metodo, nell'auto
nomia intellettuale e, insie
me, nell'impegno politico e 
sociale. Il prezzo che gli uo
mini di cultura italiani han
no pagato per mantenere 
questa -duplicità- (che non 
ha nulla a che fare né con la 
cecità localistica né col di
simpegno cosmopolitico) è 
stato enorme nel corso dei 
secoli, ma non tale da inter
rompere per lunghi periodi il 
contributo del nostro paese 
alla cultura mondiale o da 
farlo diventare marginale. 

Il collegamento tra storia 
della cultura e storia della 
società può essere fatto, dun
que, non soltanto seguendo 
la traccia segnata dal De 
Sanctìs; né vi è soltanto l'al
ternativa tra la visione 
gramsciana del rapporto tra ' 
cultura e società e la disso
ciazione dei due termini. L'e
sigenza di andare oltre la 
grande linea desanctisiana 
di interpretazione e di anali
si della storia culturale ita
liana appartiene anche ad 
una ricerca che tende ad una 
più esatta collocazione dei 
singoli momenti della nostra 
storia intellettuale nel loro 
contesto storico ed alla sco
perta dei loro legami con 
l'attività complessiva di tra
sformazione e di sviluppo. 
Del resto, malgrado De San
ctìs e quel che lo ha seguito, 
la nostra storiografia, anche 
quella letteraria, è lontanis
sima dall'avere troppo lavo
rato in questa direzione... 

Il limite storico della tra
dizione desanctisiana (un li
mite che riguarda anche, in 
misura diversa, il patrimo
nio di idee di Croce e di 
Gramsci) non consìste, in
fatti. nell'avere essa postula
to una saldatura troppo 
stretta tra cultura e vita civi
le o in un eccesso di storici
smo. Al contrario esso consi
ste nella tendenza a conside
rare il rapporto tra cultura e 
società in chiave più ideolo
gica che storica: di ideologie 
nazionali, liberali, democra
tiche o socialiste che, per ra
gioni diverse, tendono a li
mitare il recupero storico 
delle tradizioni culturali e la 
ricerca di nuovi valori nella 
tradizione. 

ridipinse 

R ITENGO che il supe
ramento dello 
•schema desancli-
siano- possa avve
nire realmente at

traverso una più forte stori-
cìzzazione del metodo e del 
giudizio; e non mi pare affat
to, a differenza di quel che 
sostiene Asor Rosa nel primo 
saggio della 'Letteratura ita
liana- Einaudi, che essa deb
ba presupporre la negazione 
o la minimizzazione del rap
porto tra cultura e vita mo
rale e impegno civile. Ho I* 
impressione che l'enuncia
zione di questo presupposto 
da parte di Asor Rosa derivi 
proprio dal fatto che egli 
condivide, ampliandolo, uno 
dei caposalai della prospetti
va storiografia desanctisia
na (e gramsciana): il giudi
zio, cioè, che l'Italia ha attra
versa to per oltre due secoli 
una crisi morale e di Impe
gno ci\1le. Questo giudizio — 
la cui origine ideologica mi 
sembra evidentissima — ha 
creato per la nostra storio
grafìa non pochi problemi e 
difficoltà. 
• Anche sotto questo aspet

to, cioè per il superamento di 
schemi ideologici di questo 
tipo, il riferimento ad una vi
sione articolata della storia 
italiana, né localistica né co
smopolita, com'è quella che 
pone al centro il principio I-
deale della città non In con
trasto ma in connessione con 
quello della nazione, può es
sere molto utile. 

Rosario Villari 

Nostro servizio 
BOLOGNA — A scorrere la vicenda artistica 
bolognese sugli anni trenta-quaranta del se
colo scorso, colpisce il clima di ferrea chiusu
ra che, sotto il restaurato governo pontificio, 
caratterizza la vita culturale e intellettuale 
della città a riflesso di un identico immobili
smo politico e sociale. In particolare le crona
che d'arte che ci riferiscono delle esposizioni 
annuali promosse dalla locale massima isti
tuzione, l'Accademia Clementina, offrono in
credibilmente non già ragguagli sul clima 
artistico quanto piuttosto cronache monda
ne su curiose fiere, specie di pubblici salotti 
buoni dove dame e cavalieri dell'alta società 
espongono molto amabilmente e «democrati
camente* i frutti del loro ingegno — pizzi e 
ricami, magari a «punto francese» per le si
gnore e modellini degni della migliore hob-
bystica per i signori — accanto ai quadri de
gli artisti di professione, in modo da offrire 
l'idea di una città chiusa sì in se stessa, ma 
non insensibile alle sollecitazioni delle «arti 
belle». 

La mostra Dall'accademia al Vero. La pittu
ra a Bologna prima e dopo /'Unità recentissi
mamente aperta alla Galleria comunale d' 
arte moderna per la cura di Renzo Grandi e 
di Elisabetta Fariolì, Claudio Poppi. Alessan
dra Borgogelli, ci propone appunto un vasto 
percorso storico che dagli anni venti ci porta 
lungo 140 quadri provenienti in massima 
parte da collezioni pubbliche bolognesi ed e-
miliane, ma anche milanesi, torinesi, fioren
tine e romane — fino al 188? con un lavoro 
storico e filologico totalmente inedito e di 
tutto rispetto. 

L'Accademia è, sicuramente fino agli anni 
dell'Unità italiana, tutta arroccata nel ricor
do delle passate glorie, quando nei Sei e nel 
Settecento nascevano e si formavano a Bolo
gna artisti di gran fama — i Carracci, Guido 
Reni, Domenichino, Crespi, i Gandolfi — e-
sportati anche presso le grandi corti italiane 
ed europee. Ancora negli anni trenta del XIX 
secolo Ù ben oltre, sbalordisce constatare d i 
rettamente sulle opere la profonda frattura e 
l'ostinata ignoranza dei fermenti vitali che 
agitano altri centri — Milano. Firenze, Roma 
— anzi, vien voglia di assicurarsi che i cartel
lini delle date siano giusti osservando opere 
come quelle di Napoleone Angiolini, profes
sore di figura all'Accademia, il quale ancora 
alla metà degli anni 50 ci offre piacevoli e 
incipriate scene neoseUecentesche ugual
mente aggraziate sia che trattino dell'apo
teosi di Felsina sia dei moti contro gli au
striaci. 

Lo sconfortante «stato delle arti nella metà 
del XIX s e c in Bologna» è curiosamente ma 
polemicamente testimoniato da un quadro di 
Gaetano Serrazanetti, che si autorappresen-
ta davanti a una tela vuota mentre si tira le 
dita. I giovani pittori, più accorti e tesi verso 
i climi extramuniclpali, alimentavano una 
costante fuga degli ingegni migliori verso li
di artisticamente più stimolanti. Quelli che 
restano si aggiornano come possono anche 
grazie a brevi viaggi di studio dal quali ripor
tano echi di rinnovamento: è quanto accade 
ad esempio per la pittura di storia dove Cesa
re Masini, respirato a Firenze un clima di 
ncoclnqucccntlsmo di stampo romantico, lo 

importa con successo a Bologna (anche se poi 
rimarrà arroccato a questo genere tanto da 
opporsi strenuamente al purismo dei Preraf
faelliti romani che accusa di essere «fanatici 
della gotica pittura») imitato dal Serrazanet
ti, da Antonio Muzzi e da Andrea Besteghi, il 
quale ebbe una discreta rinomanza se venne 
chiamato da Gioacchino Rossini a decorare 
un suo palazzo in Parigi. 

Stimola al rinnovamento anche la presen
za di artisti, o solo delle loro opere alle esposi
zioni annuali, provenienti da altre aree cul
turali. c'è il russo Karl Brjullov — i rapporti 
fra Bologna e la Russia saranno sempre sin
golarmente assai stretti, motti scenografi nel 
Settecento porteranno la loro arte alla corte 
degli Zar e nel secolo seguente ne riceveran
no a loro volta non poche sollecitazioni — e 
poi Francesco Hayez (qui esposta una splen
dida Ruth), toscani come Antonio Puccinelli 
e Alfonso Salvini o il «torinese» Antonio Fon-
tanesi che. reduce da un soggiorno a Londra. 
raccoglie a Bologna ampi consensi. 

Ma ormai le date sono quelle post-unitarie; 
è infatti con l'unificazione che, a partire dal 
1860. la situazione si svecchia, e — riformata 
l'Accademia conferendole respiro regionale e 
costituita una Società protettrice delle tcl le 
arti per incoraggiare e offrire nuova commit
tenza (borghese) agli artisti — si aggancia 
decisamente, per non più sganciarsene, a 
quella nazionale. Il «vero» che per il passato 
era rimasto impaniato da regole e limitazioni 
quando non addirittura avversato come «in
decoroso», sì avvia sempre più a una comple
ta supremazia anche negli ormai rari quadri 
di storia. 

Nel clima di libero scambio che si instaura, 
favorito dalle esposizioni nazionali di Firen
ze nel 1863 e di Parma nel 1870, emergono 
alcuni artisti di buona o ottima levatura le
gati ai macchiaioli fiorentini o attenti agli 
avvenimenti d'oltralpe come la scuola fran
cese di Barbimi: sono Alessandro Guardas
soni, che offre un alto esempio del miglior 
eclettismo di tradizione bolognese sposato a 
nuovi Interessi per la stereoscopia e la foto
grafia; Luigi Busi che raggiunge fama nazio
nale con una «pittura d'affetti «che illustra la 
vita contemporanea; Luigi Bertelli che. solo 
tra 1 bolognesi, sa affiancarsi ai grandi mac
chiaioli e che Interpreta in chiave padana 
Courbet e MilM m a che In vita ebbe scarsis
simi riconoscimenti dovendo attendere la 
sua rivalutazione da Morandi, Carrà e poi dal 
critico Francesco Arcangeli. 

E ancora Raffaele Faccioll il cui «verismo* 
lacrimoso e patetico ma sempre prontamen
te aggiornato gli procura presso il pubblico 
larghi consensi senza tuttavia avvicinarlo al
l'arte sociale del più robusto verismo Italia
no; o infine Luigi Serra che, protagonista di 
una vicenda artistica complessa e variamen
te vissuta tra la città natale, Roma e soggior
ni all'estero, sarà grande rappresentante del
la «scuola realista* ma anche tra 1 primissimi 
Interpreti del simbolismo e dello stile floreale 
di cui In mostra viene presentato un quadro, 
L'apparizione deQa Vergine, del 1882, Impor
tantissimo per gli sviluppi del Liberty a Bolo
gna. . 

Oede Auregli 


